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Kscfì uLi'i flo'ìit̂ i>'',?a — 
assncifizioiie nr,iu!a — pei 
Soci fuori di Udino e poi 
Sod-proteUori il.l, 7.50 in 
(1(10 i"<'i*e— pei Snci-urliari 
di Udine it. 1. I.'if) per tri­
mestre — pi'i Socì-arUerl 
fuori di Udine il. 1. 'J.fiO p(?r 
trimestre — un nuiuoro .•se­
parato costa centesimi 10. 

GIORNALE PEL POPOLO 

Le associazioni si rice­
vono dal signor Ginseppo 
Mnnfroi presso la Bibliotuca 
civica. Kgll è incaricato 
anello di riceverò i iria-
nopcrilti ed il prezzo degli 
abbonamenti. 

Con quesio numero, eli è il cinquantaire [cioè 
uno di più dell' obbligo del Redattore) si chiude 
l' anno 18G6 ai associazione al Giornale 
r artiere. 

Col nuovo anno questo Foglio settimanale 
dìvenla,M4Q)ìP.. ddli di nuUao soccorso 
e d' istrazione per gli Operfvj, e sarà compilalo 
nel modo il più conveniente per potersi dire 
Giornale pel Popolo. 

In questo numero è stampato il programma 
di esso nella sottoposta Circolare, coni anche 
indicati in testa i patti d' associazione. 

Chi volesse avere gratis numeri arretrali per 
completare la raccolta, si indirizzi al signor 
Giuseppe Manfroi presso la Biblioteca civica. 
. Si avvertono i Soci che esso signor Manfroi 
è incaricato dell' amministrazione del Giornale 
r /iii'lic^i'e, e che quindi solo a lui devono 
farsi i pagamenti. 

^©e-sela eia asitiiBio soeeoB'so e 
iV mimmane p e r ^1§ operil i 
111 t l i l i s i e . 
Uno degli scopi delle Società operaje in 

tutta Italia si è quello di diffondere le utili 
cognizioni e di raffermare la coscienza dei 
cittadini doveri tra il Popolo; e a siffatto 
scopo eminentemente è in grado di concorre­
re la stanapa d'un Giornaletto settimanale, 
clìQ p̂er la sua forma facile all'intelligenza e 
pel' tènue prezzo possa essere acquistato e 
letto nelle ore d' ozio dalla numerosa'classe, 
cb' è dedita ai manuali lavori. 

E sino dal 1 luglio del passato anno, nel 
pensiero di festeggiare il sesto centenario na­
tale di S>aM. to ^\.ri«.!;liiox^i, il som­
mo Poeta della Nazione e padre della mo­
derna civiltà, il nostro concittadino Prof. L'a-

millo Giussani diede alla luce il Giornaletto 
r y t r l i i ^ r c , cui, coadiuvato dall'opera di 
valenti scrittori friulani, continuò sino ad osf̂ i 
a pubblicare ciascnna domenica. E fu merito 
del Piedatlore l'aver istituito premj pecuniarii 
da eslrarsi tra i Soci - artieri udinesi qunlo 
incoraggianìenlo alla lettura di esso Giornale, 
od anche, di aver ottenuto dal nostro Muni­
cipio e dalla Camera di commercio una somma 
da egualmente distribuirsi in prcmj, come 

'O 
focosi nel maggio di quest' anno in pubblica 
adunanza nella Sala del Comune. 

Ora la Presidenza della Società di mutuo 
soccorso e d'istruzione degli Operai in Udine, 
desiderando che il Giornale 1' il^rCier© 
vensa a ra" îunu;ere con maggior facilità il sud-
detto scopo, lo ha, dietro volo del Consiglio 
Sociale, addottalo quale organo della Società, 
e in esso pubblicherà tutti i propri Atti, le 
statistiche e i resoconti annuali; com' anche 
di esso si servirà per parlare pubblicamente 
ai Soci su quanto sarà di comune interesso. 

Il Giornale T A r t i e r e è dunque dalla 
sottoscritta Presidenza vivamente raccomandalo 
agli Artieri, ai garzoni di bottega e agli Ope­
rai; ed è raccomandalo anche a quo' benevoli 
concittadini, i quah, con 1' associarvisi quali 
^ l > c l - p r ® t e t i ® r i , hanno già cooperato 
perche potesse essere distril.)uito agli Artieri 
al minimo prezzo, e perchè fossero stabiliti i 
premii d' incoraggiamento. 

L' A r t i e r e del 1867 recherà le.seguenti 
rubriche: 

i. Una Gronachelta politica, in particolare 
indirizzata a far conoscere i fasti italiani. 

2. Una spiegazione popolare delle princi­
pali Leggi inleressanli i cittadini d' ogni 
classo. 

3. Scritti sulle istituzioni economiche e di 
beneficenza pel Popolo. 

4. Raccontini ed aneddoti morali, o per lo 
più relativi alba vita comune. 
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5. Bibliografie di artieri ed operaj valenti. 
6. Notizie sui progressi d'ogni arte, attinte 

ai Giornali italiani e stranieri. 
7. Notizie sulla vita pubblica della Provin­

cia, e cronaca urbana. 
8. Cenni sui lavori degli Artisti ed Artieri 

friulani meritevoli di lode, ed inoltre la sta­
tistica delle altre Società operaje della Provincia. 

9. Annunzi nell' oliava pagina che i Soci 
potranno inserire senza pagamento. 

I Soci-artieri di Udine (riconosciuti come 
tali da una Commissione eletta in seno al Con­
siglio della Società) avranno diritto ad alcuni 
premii pecunìarii da estrarsi pubblicamente nel 
giorno della festa dello Statuto; e uno o due 
premii saranno eslralli anche tra i Soci-artieri 
provinciali indicati come tali dai Sindaci dei 
rispellivi Comuni. 

La sottoscritta Presidenza raccomanda dun­
que il Giornale 1' Artiere anche ai Municipii, 
che, ponendosi nelT elenco dei Soci-protettori 
e cercando diffondere il Giornale pel Popolo 
nel proprio Comune, coopereranno a quell'opera 
di civile educazione a cui la Patria ci invita. 

Udiney 26 Dicembre 1866. 
Il Presidente 

A T V T O J V I O F ' A S S E S R 
Il Vice-presidente 

Giov. BATT. DK POLI 
Il Segretario 
G. Mason. 

CRONftCHETTA POLITICA 

La Camera dei deputati, terminatittaveri 
preliminari e addottalo il progetto di legge 
sull'esercizio del bilancio provvisorio per un 
trimestre, aggiornò le sue sedute al 10 gen-' 
naio, avendo voluto gli onorevoli rappresen­
tanti passare in famiglia le feste del Natale. 
In Italia ci sono troppe feste e troppa voglia 
di celebrarle col far niente. E una bruita 
moda che smetteremo senza dubbio quando 
sapremo più giustamente valutare il tempo. 
La Camera, col differire i suoi lavori, non ha 
certo giovato al paese, il quale si attende dalla 
medesima operosità costante e costante buon 
volere, E a questo buon volere e a qnesla 
operosità il ministero sta per aprire un nuovo 
e vasto campo nel quale si l'una che l'altro 
possano spiegarsi il più possibile. Il ministro 

Ricasoli ha presentato un progetto di legge 
sullo incompatibilità parlamentari, eil ministro 
Scialoja ne ha presentato un altro sulla con­
tabilità dello Slato. In generale tutti i mini­
stri hanno presentato qualcosa, e gli onorevoli 
non avranno certamente agio di starsene colle 
mani alla cintola, in attesa che si dia loro 
da lavorare. 

iMolli dei progetti ministeriaU tendono a sem­
plificare, a ridurre a congegni meno compli­
cati e meno costosi la macchina amministra­
tiva, che, per dire la verità, lascia mollo a 
desiderare dal punto di vista della'semplicità, 
dell' esattezza, dell' ordine e dell' economia. 
Pare che si vogliano fare delle riduzioni no­
tevoli nei bilanci della guerra e della marina, 
ciò che appunto sta nei desideri della sini­
stra, come apparisce dal programma della 
medesima pubblicato recentemente dall' « or­
gano della democrazia italiana » il Dlrilto. 
Niente quindi di più naturale che il supporre 
non lontano un mutamento ministeriale, in 
forza del quale anche qualche membro della 
sinistra vada al potere. Si parla di Mordini 
come successore di Berli nel ministero della 
istruzione. Il Mordini è passalo per F ammi­
nistrazione ed è divenuto quindi possibile. 
Gli uomini dell' estrema sinistra ne sono per­
ciò malcontenti ;diffatti egli è stato Commis­
sario del Re, fu fatto commendatore e sta 
per diventare ministro. Dicono anche che il 
Correnti sia prossimo a pigliarsi un porta­
foglio. Di questi e di altri mutaménti preven­
tivati, saremo posti al chiaro fra pochi giorni. 

La missione del signor Tonello a Roma 
non si sa se vada avanti o indietro. Pare che 
le feste del Natale, che sono a Roma una 
cosa della massima importanza, abbiano inter­
rotte le trattative. I giornali officiosi di Fi­
renze dicono che il Gabinetto ha consigliato 
il signor Tonello a restare a Roma anche 
durante le feste e soggiungono che i nego­
ziati, che vertono unicamente su argomenti 
ecclesiastici, hanno assunto una piega favore­
vole, r romani intanto aspettano. Le trattative 
iniziale a Roma potrebbero venire estese anche 
alla qiioslione politica e potrebbero avere un 

.esito felice. I romani agiscono quindi savia-
vianienle allendendo che la situazione si disegni 
più nettamente. All' occasione essi sanno 
quello che bisogna fare. P, 
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LETTORI. 
Un altro anno sta per Iramonlare; ma 

questa volta non reca con se solo memorie 
dolorose, e disillusioni, e speranze incompiute. 
Esso per contrario reca con se l'avveramento 
del più grande de' nostri voli, la redenzione 
d' Italia. 

E r anno che è per incominciare, deve 
essere anno di operosità per tutti, poiché la 
nostra Patria abbisogna assai di una altra 
specie di rigenerazione, e questa non potrà 
ottenersi se non col lavoro e colla virtù. 

La guerra e la fortezza degli Italiani 
hanno allontanalo da noi il vitupero della 
servitù straniera; ma' resta ancora molto a 
fare per donaro alla Nazione quella prospe­
rità cui pei naturali suoi mezzi avrebbe ra­
gion di aspirare. 

E questa prosperità non può essere se 
non il risultato del lavoro nelle varie arti ed 
industrie, e di buone relazioni commerciali. 
Le finanze dello stato richiedono poi molte 
cure, perchè alla fine possa sperarsi di dar 
alleviamento alle imposte. 

A ottenere ciò tutte le classi sociali deg-
giono ora indirizzare le proprie forze. Si 
tratta di far dimenticare il vergognoso e in­
felice nostro passato; si tratta di portare l'I­
talia, per la prima volta una e indipendente, 
almeno a quel grado di ricchezza in cui tro-
vavasi quando era divisa in piccoli Staterelli 
sotto forma repubbhcana, e quando Venezia, 
Pisa, Firenze, Genova stavano a capo delle 
industrie e dei commerci d' Europa. 

Alle opere della pace dobbiamo dunque, 
nel nuovo anno, apparecchiarci con que' ge­
nerosi proposili per cui, poc'anzi, tanti va­
lenti e forti ffiovani si addimostrarono nelle 
opere della guerra degni figli de' magnanimi 
nostri Avi. 

Coraggio. Il lavoro, nell'anno che sia per co­
minciare, sarà tutto per casa nostra ; né mano 
ladra ed avara ci defrauderà de' frutti di esso. 

Coraggio. Trattasi di compiere la grande 
impresa del nostro risorgimento tra le più 
civiU e ricche Nazioni, e di apparecchiare ai 
nostri figli un lieto avvenire. 

Mettiamoci dunque al lavoro superbi d'es­
sere alla fine Italiani; e concordi, e fiduciosi, 
e desiderosi di accrescere la gloria della no-
Patria. G. GIUSSANI. 

j^± I b e x i e v o l i l e t t o r i d . e l -
1' A r t i e r e . 

La soppressione degli ordini religiosi, tanto 
discussa e poi finalmente aĵ provata in Italia, 
ha suscitato dei mali umori e dei risentimenti 
non solo in coloro che avevano un interesse 
a sostenere i Conventi, sibbene anche in 
molte persone timorato e dabbene. Queste 
persone, arrestandosi, per così dire, alla buc­
cia della cosa, trovano che, oltre all' essere 
un sacrilegio, sia ancha una patente ingiu­
stizia il violare l'asilo di que'pacifici osanti 
monaci, che vivono fra le meditazioni e le 
preci, e fanno a Dio sacrificio di ogni mon­
dano piacere per la salvezza delle anime 
loro. Ma chi ben guarda, chi bene conosce 
la vita monastica, chi studiò l'umana natura 
e comprese gli scopi a cui essa principal­
mente intende, codesto atto, tutt'altro che 
ingiusto, troverà-essere eminenternente politico 
ed umanitario ad un punto. È bensì vero 
che a molli di que' monaci increscerà di 
dover ora abbandonare il loro convento al 
quale erano per il lungo soggiorno affezionati, 
di rinunziare alle abitudini di una vita co­
moda ed agiata: ma chi poi saprebbe dire 
quante pene, quanti dolori, quante morali 
torture abbiano essi durato prima di affe­
zionarsi a quel convento e di avvezzarsi a 
quella vila di ozio, d'isolamento, di reclu­
sione? Ghi sa dire, quando sfumato il bollore 
della passione od il fervore religioso che un 
giorno improvvidi gh trasse a proferire un 
voto che li separava per sempre dal consorzio 
degli uomini e vivi in un sepolcro gli rac­
chiudeva, chi sa dire a quali prove ed a 
quali rischi non si avrebbero essi sottoposti 
per disdirsi, per sottrarsi a quel giogo e 
riacquistare la primiera libertà? 

La reclusione, sia che avvenga nel chiostro 
0 nel carcere, è sempre dura all'anima del­
l' uomo, che, per istinto, è periato verso la 
libertà: essa talvolta, anziché giovare alla sal­
vezza dell'anima, la perde, inquantochè non 
tutti hanno l'eroica virtù di pazientemente 
rassegnarvisi. 

A dimostrare, pertanto, quanto sia ciò vero, 
come la vita claustrale sia vita di tormento 
e di perdizione per le anime dotate di forte 
sentirê  YArtien nella credenza di fare cosa 
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graia ai benevoli suoi Associali, cominciando 
dai prossimi numeri, pubbliciierà nn ìjollis-
simo racconlo, il quale, ancorché li'alli di 
un fallo avvenuto molli anni addietro, ric-
scirà ciò nulladimeno interessante ed oppor­
tuno, stante che gli uomini col tempo si cam­
bino, ma lo istituzioni durino sempre le me-
desJHQo. Esso non è romanzo di circostanza 
scritto con passione e senza coscienza, ma 
nn lavoro diliaenlc e assennato di chiaro au-
tore, il quale anatomizzando e seguendo in 
tulle le sue fasi la vita claustrale, ne scopre 
i moltissimi difelli, e porla alla convinzione 
che essa più che dei santi, fa dei poltroni, 
degli infelici e dei disperati. .^ 

J-u' Opor-ajo. 
(Contiimozione G fine: vedi il luimoi'o ììl) 

Quanlc volle fui addolorato vedendovi, nel 
giorno in cui ognuno sentiva il bisogno di 
ricrearsi, e voi più di lutti, coH'incudine o la 
sega in mano, e meco slesso diceva:-so le 
mio parole potessero essere ascoltate, come 
dirci loro di cuore che s'ingannano a gran 
partito credendo di guadagnare col lavoro 
della donienica mentre poi nel lunedi si dan­
no a gozzovigliare a tulla possa, consumando 
lutto il guadagno fatto, e rendendosi inabili 
al lavoro per il giorno successivo, e talvolta 
anche per più giorni di seguito; come direi 
loro volentieri: amici, questo è giorno di ri. 
poso, in cui vi dovete alla famiglia, alia mo­
glie che, poveretta, per sci giorni consecutivi 
sempre fu . assidua ai lavori-di casa5--e-d il 
più delle volle ancora; fuori di casa, abbiso­
gna, d'aria, di, moto, di conversare seco voi, 
ragionando dei lìgli, del loro ayvenir.e; vi do­
vete alla prole, ciie raramente nella setlima-
na vi avvicina, e quindi nel solo giorno di 
domenica può ottenere da voi consigli, può 
farvi apprezzare le gioie di famiglia. Indos­
sale gli abili da festa, deponete gli strumen­
ti doll'arlc vostra, per riprenderli nell'indo­
mani con mnggior vigoria, con nuove forze, 
essendovi riposali nella domenica; recatevi 
colla famiglia in chiesa, dove avrete motivo 
di ringraziare Iddio per la salute che vi con­
code, mercè la (piale potete procurare il |)ane 
ui vostri figli; indi con pochi soldi concede­
tevi, se così vi piace, qualche divertimeulo,-

senza tralasciare però lunghe passeggiate ; e 
la sera, facendo ritorno alle vostre case, po­
trete dire a voi slessi; — ho trascorso una 
bella giornata — e lieti e contenti di voi stes­
si, il lunedì vi troverà i primi al lavoro, sem-
f)re aitivi e meglio disposti ad eseguire per 
bene gli ordini ricevuti. 

Perchè si [ireferisce godere il lunedi? Per­
chè l'operaio più libero di se slesso e col 
guadagno fallo della domenica si crede in 
diritto di spendere quanto ha guadagnato e 
va a dividere con compagni, che questi non 
mancano mai. In Ilo il denaro che dovea ser­
bare per provvedere ai bisogni della.famiglia. 
E (|ui non s'arresta il disgraziato*, il più del­
le volle preso dal vino, di cui fece ampie li­
bazioni, scontento di se slesso, stanco più di 
prima, ritornalo a casa non. può ricevere in 
pace i giusti rimproveri della moglie, di cui 
non si prese cura veruna, non pensando forse 
neppure se vi fosse pane da tiare ai figli, 
mentre esso si [)ortava alle betlole a farla da 
Ogliuol prodigo, si permellerà malmenare la 
poveretta e fors'anche percuoterla .. 
— Chi scia]ac([ua la festa, stenla i giorni.di 
lavoro. — ICcco la conclusione. 

i\ii è forza daio colpa anche ai padroni del 
sciopero del Jiiuedì ; essi stessi il più delle 
volte essendo lircnni al punto da mandar via 
quell'operaio che si rifmtasse di lavorare la 
domenica. Ingrazia, credete, voi, signori, di 
guadagnarci ? 

Assai più radicata e generale si è la fu-
venzione contro le macchine, e non pochi d'in-
fra voi professano tuttodì un odio irreconcilia­
bile contro le slesse, sostenendo che, ove il Go­
verno non si opponga alla loro diffusione, sarete 
lutti rovinali. 

Supponiamo per un momento-che abbiale 
ragione, ed allora, secondo il ;modo vostro di 
vedere, dobbiamo desiderare la proscrizione 
non solo delle macchine che lultodì si vanno 
introducendo da coloro che voi dovrete chia­
mare nemici vostri e dell'umanità intiera, ma 
tulle quelle già prima esislenli, e quindi i telai 
meccanici, le macchine a vapore, le macchine 
ad acqua, e grideremo abbasso le locomotive 
che rendono inutili i carri e rovinano i carcl-
lieri : abbasso i piroscati che sciupano la pro­
fessione ai poveri marinai.... e via. 
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Ma non bisogna arrestarci qui nella sanla 
intrapresa di migliorare la coadizione dell'ope­
raio. Che sono gli utensili, gli islrinneiili del 
lavoro ? Null'allro che macchine semplici che 
tulle lendono a risparmiare bnoro : or bene 
si abolisca il martello, la sega, la pialla^ fiii-
ciidine, perchè ove non esistessero, vi sarebbe 
più da lavorare per l'operaio. 

Voi vedete che non sussiste al'fallo il vostro 
ragionamento, che sono infondale le vostre la-
gfiatize, che l'ecale danno a voi slessi quando 
gridale contro le macchine, per mezzo delle 
(|(iali vi sottraete alla parte [liìi faticosa, JJÌÌI 
dolorosa e meno n.obile, a crii dovele Fau-
iTieiito, anziché la diminuzione del lavoro, giac­
ché i prodotti essendo creati' più a buon mer­
cato, possono essere acquistati da, maggior nu-
iricro di [)ersone,« e quindi maggiormente ri­
chiesti, a cui dovete j)er natnl'ale conseguenza 
anclie l'amnenio del salario. 

Possiate essere pienanuMìte conviiiti couìe 
lo fu ([uel tale che essendo conosciuto avverso 
alle macchine, un gioi'no dovendosi recare in 
ini j)aese distanti', venne interrogalo (juale 
strada avesse scello, Che domanda, rispose 
desso; la strada fen'ata, nijii occorre il dii'lo.— 
E perchè la strada ferrata, in grazia? — sog­
giunse il primo. — Perchè faccu) juù preslo i 
miei affari, impiegando assai uieno tempo nel 
viaggio che per qualunque altra via. — Dav­
vero, ne convenite: ma avolo voi dimenticalo 
che la locomotiva è una macchina? — Tulio 
confuso r operaio si accorse del suo errore e 
oromise di non più maledire le macchine.... 

Fondate sidla reciprocanza, non possono le 
Associazioni scordare che nei lemoo doloroso 
delle:infermità il sussidio che meglio ristora e 
conforta, dacché il bene ìuasieiore non si fa 
sempre col danaro, è una parola amichevole, 
una dimosirazione di benevolenza fraterna e 
sincera. Tale è lo scopo delle Società di mu­
tuo soccorso, che, rendendo morale ed indi­
pendente l'operaio, lo sottraggono allo amare 
conseguenze del bisogoo e delia fame, che si 
fa sempre d'ogni male rea consigliera. 

Socielà coopei'ative. Società di reciproca as­
sistenza, Banclie di credito. Casse di risparuìio, 
Casse di ritiro per la vecchiaia, Società ah-
Uiciìiari, tutte appartengano alle Società di 
mutuo soccorso, e tulle hanno per scopo di 

fai'e-s). che il sentimento della responsabilità 
individuale si diffonda ampiamenle nelle classi 
povere, che si volga e si fortifichi nella coscien­
za dell'operaio il nobilissimo dei sensi umani, 
la dignità, saldo punlello d'ogni vera cultura 
morale. 

Associatevi, si, associatevi, ina allo scopo 
nobilissimo di trasformarvi da semplici operai 
salariali in operai capitalisti, avendo fiducia 
nella libertà di cui tulli ugualmente godiamo, 
regnante il leale nostro Re Vittorio Emanue­
le II, ritenendo per certo che la fonte di ogni 
benessere sta nello spirito, nella mente e nel 
cuore dell'uomo. 

Le città che diedero il bello e generoso 
esempio sono le seguenti: Alessandria, Ascoli, 
i)ologna, Brescia, Como, Fillolrano, Forlì, 
Lecco, Livorno, Mdano, Monza, Siena, Anco­
na, Asola, Chieli, Cuneo, Firenze, Imola, Lodi 
Macerala, Monlelupo, Fiorentino, Soresina, 
Siracusa, Tra,j) ini, Torino, Urbino, Vasto, Va­
rese, Vigevano, Vittoria ecc. 

Osieggiando tulloill i Monle di Pietà, per 
ragioni già chiarissime coiìsiglio di attivare 
h'a voi, per quanto liosslbile, l magaz/.inl co­
operativi per gli tiggotli di luUrinuMito, di ve­
stiario, e così di seguilo : si calcola che ogni 
famiglia risiiarmia circa L 15 a! mese, mercè 
la differenza fra i ju'ezzi di spiesti magazzeni 
sociali e cpielli di altre boltcghe : aggiungete i 
depositi sociali per la vendila delle merci, ma­
gazzini di materie greggie, mercè i quali a-
vrete la merce da lavorare in casa, e voi an-
derete incontro a (pialumpie crisi, voi non 
avrete'da ricorrere a quei luoghi in cui, con 
non poca vergogna, dovreste altrimenti impe­
gnare i vostri abili e, man mano, lutti gli 
o f̂felli che si "trovano in casa, senza recare 

<5D 
un vero aiuto alle vostre famiglie, ben anzi 
l)Qx trovarvi indi a poco f)iù [)Overi di prima 
ed in preda alle aspre torture delia fame. 

Dopo avervi parlato di lauti modi di asso­
ciazione, mi riuìane a farvi conoscere ed ap­
prezzare un'istituzione che da (p.ialche tempo 
ila preso potente sviluppo nel nostro paese, e 
da cui anche voi potrete ricavare benefizi. Già 
vi si ragionava della stessa in un articolo col 
titolo : — Le piccok assicurazioni sulla vita—• 
e si conclnudeva con ([uesle pu'ecise pa­
role : » Noi, senza farci a indagare se van­
taggiosa nelle condizioni presenti quest'associa-
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zionc, osserviamo quanto sìa provvida l'idea di 
far arrivare fino alle ultime borgate i canali 
del risparmio, che vanno cosi essi steissi a 
cercare il modesto operaio, l'umile contadi­
no per privarlo, ma ad usura, di quell'obolo, 
che a poco accresciuto, gli frutterà in vec­
chiaia quel piccolo peculio, col quale troverà 
un'onorato asilo nel santuario della sua pre­
videnza, invece che in un ricovero, di mendi­
cità, dove se il corpo vive, l'anima è morta 
pel peso della propria umiliazione. » 

A voi donne operaie, in ispecial modo, fac­
cio caldo invito onde poniate mente a que­
ste mie parole secondando colle tenere sol­
lecitudini del vostro cuore il sentimento del­
la previdenza paterna in favore degli esseri 
cui avete dato la vita e che amate più che 
voi slesse. 

E qui facciamo punto. Ma ben altri bellissimi 
brani potremmo recare dall'" opuscolo dell' avv. 
Revel. Se non che sappiamo che esso è già 
tra le mani di molli dei nostri Artieii, aven­
done la Presidenza della Società di muluo 
soccorso dispensali parecchi esemplari ad essa 
donati dal Comm. Sella. Si legga dunque e 
si medili il prezioso libretto, e ciascuno s'in­
vogli a seguirne le savie massime economiche 
e morali. 

. A . T N E 1 1 3 3 3 0 T O 
La fortuna di un tornitore. 

È morto in Francia un uomo due volte 
milionario. Questa enorme-fortuna .as^Q l'a­
veva fatta in grazia del suo cappello. Ecco-
vene la storia: 

Verso il 1816 un povero tornitore per no­
me Maulin, viaggiava lutto lacero e scalzo, 
col suo sacco sulle spalle, in cerca di lavo­
ro. Giunto ad un villaggio, ove eravi una 
fabbrica di macchine, chiese di essere in qual­
che modo impiegato. Ma il padrone della 
fabbrica vedendolo cosi male vestito, conce|)ì 
un sinistro concetto di lui, o ve lo rimandò 
bruscamenlG senza badare alle sue supplica­
zioni. Questo ricco fabbricarne non era cat­
tivo uomo; la espei'ienza sola consigiiavalo a 
non acculare facilinenlo no! suo opificio (pio' 
lavoranti vagabondi clic vcnivaiio sovente ad 
oifrirgUsi e che per lo più erano inetti o pol­

troni. E'sapeva che un galantuomo che sap­
pia bene il suo mestiere trova sem.pre da 
lavorare nel proprio paese senza bisogno di 
andar per il mondo mendicando la compas­
sione altrui. 

Ogni regola ha però la sua eccezione, ed un 
eccezione per l'appunto era il nostro tornitore. 

Il signor Bonion, ch'era il fabbricatore in 
questione, stando sulla porta a guardare il 
povero operaio che si partiva addolorato sen­
za aver potuto ottenere da lavorare, osservò 
ch'esso aveva in lesta un cappello di strana 
forma, e quindi lo richiamò dicendo ; Ehi ga­
lantuomo, venite qua. 

— Che cosa comanda, signore? Disse 1' 
altro tornando indietro. 

— Che razza di cappello avete in testa? 
— È un cappello di legno. 
— Lasciatemelo vedere. Dove lo avete 

comperato? 
— L'ho fatto da me al tornio. 
— Al tornio? Ma il tornio gira tondo e 

questo cappello è ovale. 
— Verissimo, ciò nondimeno io l'ho fallo. 

Io, vedete, ho rimosso il punto del centro 
ed ho girato come ho voluto. Siccome sono 
un povero diavolo che deve viaggiare in tut­
ti i tempi e non ha denaro per acquistarsi 
un ombrello, mi fu necessario di fare un 
cappello forte e che mi dilfendesse . parimen­
te dal sole e dalla pioggia. 

Questo operaio aveva così per istinto in­
ventale il tornio eccentrico che doveva esse­
re la sorgente delle più utili applicazioni del­
la meccanica moderna. 

11 signor Bonion capì allora due cose, cioè 
che queir uomo aveva dell'ingegno e che il 
suo trovato avrebbe potuto essergli vantag­
gioso per la sua fabbrica; onde fece ferma­
re il tornitore, lo impiegò presso di se, lo 
fece istruire onde avesse maggior campo di 
sviluppare i suoi talenti, lo amò, lo associò 
alle sue intraprese; e siccome questi corri­
spose sem.pre alle sue speranze ed al suo 
affetto, lo lasciò, finalmente morendo, erede 
della sua fabbrica. 

In questa guisa il vagabondo e pezzents 
Moulin, cominciò quella fortuna che mercé 
intelligenza, zelo ed economia, portò poi al 
punto in cui ora l'ha lasciata, vogliamo dire 
ad oltre due milioni di franchi. 

^1 
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I 
Varietà 

Air occasione dell'ingresso di Vittorio Emanuele 
a Venezia, un ricco negoziante di Trieste si porlo 
dal coriim'issario di Polizia onde ottenere un passa­
porto per 'quella cillà. 

Il commissario che ne aveva già rilasciati molti 
ed a cui simili gite in quella circostanza gli dava­
no fastidio, rivolto al negoziante gli disse: 

— Ma che bisogno ha lei di andare a veder le 
feste di Venezia, lei che in vita sua ne ha vedute 
tante, non eccettuate quelle di Pf.rigi e di Vienna ? 

A cui l'altro rispose: — Sì è che a queste fe­
ste ci deve essere anche il Re. 

— Che importa ciò? non ha ella mai veduto un re? 
— Un re si, ma un re galantuomo, non l'ho 

ancora mai visto. Faccia dunque di darmi il mio 
passaporto. 

Il commissario, suo malgrado, aderì al desiderio 
del negoziante ed esso tutto lieto si portò a Vene­
zia per vedere il nostro Re, il Re galantuomo. 

La Regina di Svezia ha decretato che il suo pran­
zo ordinario d'ogni giorno, sia quindinnanzi compo» 
sto di un solo piatto, di pane ed acqua, volendo, 
coi risparmi che per tal modo si faranno sulla sua 
cucina, meglio soccorrere di quello che ha fin qui 
fatto, ai feriti ed ai ammalati poveri. 

È un esempio che verrà sicuramente da pochi 
imitato, essendoché il mangiar bene, volere e non 
volere, fu e sarà sempre la cura principale di tulli, 
e particolarmente dei principi e dei sovrani. 

Fra i centomila curiosi oggetti che figureranno nel 
prossimo anno all' Esposizione di Parigi, il Toronlo 
Globe dice doversi ascrivere anche un enorme for­
maggio del peso di 7000 libbre, fatto lo scorso giu­
gno al Canada. Questo formaggio, sempre secondo il 
succitato giornale, ha sei piedi e dieci pollici di dia­
metro, è alto tre piedi e ne ha circa 21 di circon­
ferenza. Nel farlo si consumarono 35 tonnellate di 
latte, lo si iece in 4 giorni e mezzo, venne tenuto 
in torchio 12 giorni, quindi fu rimosso e cerchiato 
con sei lamine sottili di ferro. Dopo alcuni altri gior­
ni si tolsero a questa gran forma di formaggio an­
che 1 cerchi e fu involto in tela e fil di ferro per 
potersi trasportare. Un nogoziante di Nuova York 
aveva offerto 6000 dollari per questo formaggio, ma 
il suo fabbricatore non volle darglielo desiderando 
di condurlo all'Esposizione di Parigi. 

Se il Palazzo dell'Esposizione non fosse nuovo, 
ci sarebbe da credere che i primi a godere del gen­
tile pensiero di questo fabbricatore di formaggi fos­
sero i sorci. 

I funghi sono spessisimo, in Francia, cagione di 
luttuosi fatti. Anche giorni sono, in un piccolo vil­
laggio di colà perirono quattro persone per essersi 
cibate, piuttosto abbondantemente, di funghi senza 
aver usato nessuna del'e precauzioni che si richie­
dono per conoscere se sono o no nocivi. 

L'americano signor Jey T. Aspie ha costruito un 
cavallo meccanico destinato, dicesi, a menomare d' 
assai l'importanza dei cavalli naturali. 

Questa macchina ha la grandezza di un cavallo 
ordinario ed è messo in moto da varie molle che le 
fanno prendere, a norma della volontà di chi la 
muove, la direzione e la velocità. Basta che il ca­
valiere stringa le gambe, e il cavallo-mjcchina fa 
dei salti, muove gli occhi, drizza le orecchie e ni­
trisce. Una molla particolare lo rende abile al nuoto. 

Questo cavallo però, che figurerà all'Esposizione 
di Parigi nel prossimo venturo anno, è ancora un' 
oggetto prezioso, inquantoche esso costa 9700 dolla­
ri, senza conlare la mano d'opera del suo inventore 
che è pure il suo fabbricatore. / ^ ^ 

A. e l i c jset've l a ^Q-Bai'ilia ^sim^naì&? 

Nei villaggi, e, diciamolo pur francamente, nella 
cillà anche, lamentasi che molti si rifiutino di fare 
il servizio della Guardia nazionale. AH' invilo di re­
carsi agli esercizi! od a fare la sentinella ai posti sta­
biliti, pochi- rispondono aUri mormorano o non ci 
vanno. Tutto questo è male, male senza dubbio; poi­
ché se la Guardia nazionale è obbligatoria, ogni cit­
tadino, dalla legge chiamalo a farne parte, deve ob­
bedire e prestarsi in tulli quei servigi che la Guardia 
stessa richiede. 

Se non che un tale, a cui giorni sono facevamo queste 
osservazioni, ci tenne, in risposta, il segiienle ragio­
namento. — Sicuro, egli disse, la Guardia nazionale 
è un obbligo imposto a tutti i liberi cittadini: la c'è 
a Firenze, la c'è in tutto le altre cillà d' Italia, ed 
è naturale che la debba essere anche qua. Ma poi, in 
buona coKcienza ditemi, come si soddisfa da noi a 
codesto obbligo? Che si fa per farlo debitamente 
adempiere? Chi è che accorre alle chiamale dei co­
mandanti? Io ho sentilo 9. dire che ci va chi vuole, 
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mentre gli altri, impunemente, tirano dì lungo senza 
badare agli ordini superiori e senza curarsi di quelli 
che in loro vece' devono servire, persuasi solo che 
per fare la guard.a al vecchio tempio di S. Giovan­
ni, non occorra disturbarsi punto nò poco. Essi han-' 
no torto da un lato, ammetto, ma hanno però ra­
gione dall' altro. A che serve essa, infatti, tra noi la 
Guardia nazionale? A tutelare le proprietà e mante­
nere r ordine in paese, no; perchè mai nessun mi­
lite si ò ancora veduto fare la ronda alla notte: ad 
ades'rareii popolo nelle armi onde, occorrendo, possa 
coadiuvare l'esercito nella difesa della patria, nem­
meno; perchè l'istruzione fin qui ai miliii iniparlita 
è apjiena baslanle e far loro eseguirti, o bone o ma­
le, um\ sfihila ed un presentai arni,: dunr|uo? A che 
serve, il Gioi'n.'ilo di Udine, lo ha detto: — serve a 
divertirsi quando non si hanno occupazioni tli sorte 
alcuna, ad apprendere a camminar bone, e sei-vi;, in 
fine, a fare che i militi, vestendo 1' uniforme, piac­
ciano di più all' amorosa, stante che Venero è sl;ila 
sempre amica di Marte. — 

Dopo ciò, ammesso che così sia, e io lo credo, voi 
ben vedete che la Guardia nazionale non fa per me, 
come non dovrebbe fare per molti. Io non ho tempo 
da perdere, perchè trovo sempre di che utilmonle 
occuparmi; grazie al cielo ho il passo spedito e so 
camminar bene avanti e indietro a seconda delle cir­
costanze; nò, e questa poi confesso essere una vera 
disgrazia, ho amorose di sorte alcuna a cui piacere 
stante che sono ammogliato e padre di mezza serqua 
di figliuoli. In principio sì, credendo che si volesse 
far da senno e fosse mestieri apprendere quanto oc­
corre per riuscire un buon militare, o così rendere 
all' uopo qualche reale servigio_alla patria, in prin­
cipio mi ci era messo dentro anch' io colle mani e 
co' piedi; ed alla scuola del bravo tenente Bobbio, 
di c;ra memoria, ho sudato più camicie a fare i! 

-per qmtlro e quelle benedette conversioni che fini­
vano quasi sempre in confusioni: ma oggi! .. Oggi, 
caro mio, ogni illusione è distrutta, e se 1' ho a dir 
tal quale, a rischio anche di urtare in qualche su­
scettibilità permalosa, la Guardia nazionale organiz­
zata come è, non che inutile, mi pare per il paese 
svantaggiosa. 

Vuoisi, ciò non dimeno, lodare que' buoni cittadi­
ni i quali, in onta alla nessuna importanza, con an-
negazione e buon volere credendo di far bene, prestano 
effettivamente il joro concorso al mantenimento e 
decoro di una tale istituzione; ma le Autorità, ma 
il Governo dovrebbero un po' più seriamente pen­

sarci sopra. Essi dovrebbero sapere che ogni giornata 
inutilmente perduta dall'operaio, è tanto pane rubato 
alla sua famiglia e tanto lavoro di meno in prò' della 
società. Se la Guardia nazionale ha ad essere un 
lusso, che questo lusso non venga almeno a gravi­
tare sopra la povera gente: è_ anche troppo se per 
questo oggetto i comuni devono stipendiare impie­
gati ed istruttori. Si faccia una scelta tra i militî  
si diminuisca di molto il numero di questi, tratte­
nendo quelli solamente che per l'agi ita loro posi­
zione seriale possano senza pregiudizio de' loro in­
teressi portiere delle gioi'nate. Ad un tal modo, nn-
corcliò di sola apparenza, la Guardia nazionale può 
durare, altrimenti, mi pare di no. 

E qui r amico nostro fece punto; e noi lo faremo 
; con lui, lasciando libero ad itguuno di apprezzare ;i 
; modo ])roprio il suo ragionamento, che ci seralìrò 
• però meritevole di essere qui riferito, se non altro 
• a scusa di (luelli che non trovano conveniente di ab-

bandpnare i luro affari pei' servire a nessuno, cioè i 
per servire nella male inlesa nostra Guardia na- ' 
zioriale. / ^ -^ X. 

Oggi, 30 deceiubre, compie il quarto anniversario 
della morte di mons. Francesco Tonjadini, e la Di­
rezione del pio Istituto, non lo polendo di domeni­
ca, celebrava il precedente sab-'lo la funebre ceri­
monia Cora me morali va. 

Alcune persone che per le nuove non dimentica­
no le vecchie utili istituzioni, deplorano che l'asilo 
di carità del Tomadini sia lasciato quasi in totale 
abbandono dalla generalità degli udinesi. Alla morie 
di quell' uomo benemerito, la città intiera si com­
mosse e in cento guise protestava dì voler onorare 
la cara e-venerata di lui memoria. Si voleva eriger­
gli un busto, una statua; ma poi ogni entusiasmo 
fu spento dal tempo e quei pii divisamenti giaqiic-
ro senza effetto. 

.Ad ogni modo vogliamo sperare che gh udinesi 
non saranno ingrati verso chi tanto bene fece in tem­
pi calamilosi al paese nostro, e ricorderanno che il mi' 
glior modo per onorar degnamente i benefattori è quello 
di compiere e perpeiuare le opere da loro iniziato. 

Ass/curare, pertanto, e rendere più prospere le sor­
ti dell'Istituto Tomadini, sarà il più bel monumen­
to che gli udinesi potranno innalzare alla memori;! 
del suo fondatore. I/(À 
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